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La Parrocchia di S. Apollonio 

di Bovezzo 

Ai p iedi del monte Palosso (1) (èl paloss) e 'aU'imhoccatura deUa 
valletta ciel Garza, si racco~lie un g,l'UppO di vecchie case, sulle qua. 
li domina un imponente palazzo e 'al centro delle quali sOl'jge una 
modesta chiesa dedicata al Vesco vo di B rescia Si. ApoHonio (2). La 
posizione è aprica e solatìa; fra le case ve ne sono alcune mO'lto an ­
tiche e degne di attenzione per la loro' form'a medioevale . IiI comune 
ha un territorio ristretto al pian o, che si estende invece sul r etro­
stante monte fino al pianoro, sul quale venne eretto l'eremo di S . 
Onofrio già appartenente, coi prati circonvicini, al 'beneficio par­
rocch iale di Bovezzo, ora commuta to con aIcuni fon d i più redditivi 
nel comune di Fl'ero. II territorio comunale arriva fino ana locali­
là denominata eonÌcchio, il cnnù::ulum dell'anlico acquedouo roma­
no che al imentava ]a ciuà dì Brescia con le limpide e copiose acque 
della Valg.olbibi'a. Confina a oriente con Cortine di Nave, il occidente 
con S. Andrca di Concesio (Al'tignano), a sud con l a ciuà di Brescia e 
a nord con il Comune di Lumezzane . 

La parrocchia ~i è formata entro gli stessi limiti tenitmiali del 
Comune , assai più antico, e fin o al secolo XV appartenne alla pie­
ve di Concesio., costituendone l'estremità orientale . 

Il nome di Bovezzo 

L'etimoloigia del nome di B ovezzo presenta un problem'a non.'fa. 
cile da risol.rvere p erchè, come al solito, la forma letter'aria attuale 
non cOl'1'isponde il quella primiti,va e più semplice delia parlata dia­
lettale Boès o Buès resa in l atino in B uetium, e quindi tradotta nel­
l'italiano Bovezzo. 

ISi deve escludere innanzitutto la derivazione da un nome pel·­
sonale romano, che rOlivieri identificherebbe, pel' ipotesi, in un Bo­
vo, e che potr'ebbe e,ssere anche un Boezio, omonimo del famoso fi­
~osofo cristiano S. Severino Boezio', o~vero ,quel Boezio, nobile pa­
trizio romano, al quale sono attribuiti i famosi dittici queriniani . Il­
nome di Bovo dovrebbe dare un Rovone, non Bovezzo e di un pa­
trizio o silgnore romano di nome Boezio non vi è traccia ne'l terri­
torio di Bovezzo. Anch e la seconda ipotesi dell'Oli~ieri, condivisa 
dal Bottazzi, (3) che fa deriv are Bovezzo da bos - bovis, supponendo 
l'esistenza sul territorio stesso di una mandra di vacche e di buoi, è 
da escludere 'a mio parere per varie r agioni di carattere locàle. 

Si deve inveèe ricorrere, come in molti altri casi , alla natura 
geologica del luogo e avvicinare il nome di Bo'Vezzo, (boès) a quelli 
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di Bo.ario, (boèr) di Gorzone e di Gromo, alla malga di Boazzo in 
Val d'Aone (Trento) e a varie 'altre località che presentano le stesse 
caratteristiche fonetiche, e hanno tutte una pro·venienza comune, s,ia 
pure con variazioni, daHa parola Bova o Boa che significa smotta, 
fango, melma proprio dei luoghi acquitrino.si, (4) ai piedi del Palos­
so ricco di sor;genti. Tale è d~fatti la natura del territorio di Bovezz,o, 
e il paeSe è sorto sulle due sponde di una fontana d'acqua nascente 
che lo attraversa tutto. gettandosi poi nel Garza. 

Al pa,go romano, e quindi alla piewe cristiana di Concesio che 
si estendeva da Collebeato a Cortine, daU'a Stoccihetta superiore a 
Cogozzo. (5), appartenne anche il territorio di iBovezzo, in modo da 
formare co.n Concesio un solo comune fino aI secolo XI o XìIJ, e una 
sola parrocchia fino al secolo XV. 

Il nome di Bovezzo 'appare per la prima volta in documenti sto­
rici degli anni 1226 - 1232, cioè nella descrizione del'le proprietà del 
comune di Bres'Cia sul monte Palosso, raccolta nel famoso. Liber Po­
theris co,munis Brixiae (6). In ,questi documenti si accenna al co­
mune e alla vicinia di 1B0V'ezzo, e al console che ne era il capo, aUa 
ecclesia de Buezio , senza titolo ma certamente fino da a1'lora dedi­
cata al vescovo di Brescia 'S. ApoHonio, e retta da un sacerdote, che 
se non era fino da allora parroco nel pieno senso della parola, dorve­
va pel'ò celehrare in essa i divini offici e attendere 'alla cura d'ani­
me sottO' 1a giurisdizione delFarciprete della pieve di Co.ncesio. La 
parro.cchia vera, autonoma, indipendente, con piena giurisdizione ter­
ritoriale, è stata eretta il 27 febbraio 1480 per decreto del Vicario 
generale del vescovo di Brescia e col consenso deU'arciprete di Con­
cesio, il quale si libera,va dall'o!bbligo di una mess'a ohe doveva cele­
hrare a Borvezzo in ogni settimana, da ,quello ,di cantarvi la messa o­
gni prima domenica del mese e dal peso più 'gr'avoso dell[a cura di 
anim'e. 

Il comune di Bo.vezzo si assumeva l'onere di a,ggiungere un con­
.gruo stipendiO' annuo, alle scarse rendite del heneficio di S. Apol­
Ionio, di comperare il cero pasquale, oltre le spese ordinarie della 
manutenzione della chiesa. A'l nuovo p'arroco resta'va l'onere di in­
tervenireaHa pieve nella funzione del sabb'ato santo, nelle tre pro­
cessioni delle Ro.gazioni, nelle principal'i feste della pieve e di invi­
tare l'arciprete di Concesio a cantare l 'a messa nella festa di S. Apo'110-
nio, (7 luglio), rilasciando~J.i tutte le elemosine che in detto giorno 
venivano raccolte nella chiesa di Borvezzo (7)_ 

L'eremitaggio di S. Onofrio 

Le origini e lo sviluppo della parrocchia di Borvezzo sono in l'ap­
porto alle origini delll'eremitagigio di S. Onofrio che si trorva sulla 
cima del Monte Palosso., ali quale dà anche il nome popolare. Que­
sto Santo, secondo il martir(}lo:gio romano., (v. 12 .giugno) fu uno dei 
numerosi asceti egiziani che illustrarono la chiesa orientale con l'au­
I5terità del:1a vita e l'intensità della mortificazione cristiana (8). 
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ùa vita religinsa ha sempre avuto degli spiriti eccezionali che, 

ritirandosi dai rumori del mondo, si raccoglievanO' neHa solitudine 

e nel silenzio a meditare suna vanità del'le cose umane, a pregare 

:intensamente anohe per i fratelli che non pregano mai, a praticare la 

mortificazione cristiana che è fonte di vita sana e 10Digeva. ImitandO' 

nostrO' Signore Gesù CristO' che 'amava la mnntalgna e nella snlitudi­

ne di essa passava spessO' delle giornate di ripn'sn spirituale, questi 

mistici andavano a vivere sulle cime dei monti, fabbricandosi una 

chiesetta e una dimora adiacente, aiutandnsi cnn elemnsine questuate 

e cnl lavoro manuale e con l'allevamento di 'animali domestici. 

Di questi «eremi» era ricca la zona suburbana seLtentrionale 

di Brescia; basta ricordare l'eremo di S. BernardO' in Costalunga, ora 

Parrocchia, iq[ue:l'ln di S" 'Gnttardn sui Rnnchi, quelli della Marghe­

rita e della ,Maddalena sul Montedenno, dedicati a due sante peni­

tenti e denominati dal 'loro nome stesso, cioè «La Margherita» e 

«la fIIladdalena »; ricordiamo ancnra l'eremO" di S. Mar"ia di Conche, 

queHo . di :9. 'Ginrgio sopra CainO', l'eremO' di IS. Margherita a Lumez­

zane ;S. Apollonio, quello di S. Bernardo sopra Lumezzane e l'eremo 

di S. Emif'iano sopra Sarezzo. Di questi e di molti altri eremita,g:g,i bre­

sciani fnndati in Igran parte neJ secolo XV, nnn abbiamo molte noti­

zie storiche; si tratta in .gran parte di f ondazinni fatte da anonimi 

« romiti» o militari convertiti, dei ,quali non si hanno notizie biolgra­

fiche precise. L'eremo di S. Onofrio apparteneva al beneficio parroc­

chiale di Bnvezzo e il parrncn vi aveva la piena ,giurisdizione e l'am­

ministrazione; intorno ad esso si stendevano i prati del beneficio 

parrncchiale. Questo dimnstra la unità dei rapporti fr'a la chiesa di 

S. Apolloninal piano e quella di S. Onofrio al 'monte. La figura di 

questo Santo eremita è difatti dipinta sulla pnrta della casa C'anonica 

insieme con 'CJ1ue:lila del santO' vescnvo 'bresciano, ambedue onorati co­

me titolari dena parrocchia (9). Non sappiamo in qU'alc epoca, nè da 

quale persona sia statO' edificatO' l'eremo di IS'. Onofrio. nia è moho 

proba,bi1e che ciò sia avvenuto, come a Cost'alulllga, a S. Gottardo, a 

S. Gior,gio ecc., circ'a la metà del secolo XiV e che l'iniziatore dell'ere­

mita'ggio abbia ottenuto il posto e le adiacenze da'I Comune di Bre­

scia che era il padrone di tutto il monte Palnssn. 

La Chiesa Parrocchiale 

L'attuale chiesa parrocchia,},e è stata o edificata o ampli'ata nel 

prìmianni del secolo XlIX e 'vi deve alVer cooperato assai col suo co­

spicuo patrimonio la f.amiglia Rota, e specÌ'almente i due signori An­

gelo e 'Giuseppe ,Rnta, che ,quasi contemporaneamente facevano edi­

ficare la loro sontunsa villa nel paese. Difatti al silgnOir AngelO' Rota, 

mortO' a Bovezzo il 29 nttoibre 1800, fu cnncessn l'nnore di essere sc­

polto nel presbiterio dinn'anzi all'altar malgginre. Delle sue beneme­

renze, che .gli hanno procuratO' questo eccezionale onore, ci avrebbe 

informato l'epigrafe funeraria incisa suUa sua tomba, ma di essa nnn 

resta che il nome Angelus Rota. 
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L'arciprete Treccani in un r arissimo opuscolo (l0) ded icato «Ag,li 
egregi coniugi Signori Giuseppe Rota e con tessa Giulia Carini, i quali 
nella chiesetta di Gius privato dedicata a S. Cario 'Borromeo, cele­
brano con solenne pompa la festività del Santo stesso » , nella p refa­
zione dedicatoria, in stile ampolloso, come i'l panegirico ohe segue, 
rivolge .un alto elogio ai signori Rota benefattori b enemeri ti e gene. 
rosi, specialmente nella erezione della nuova ohiesa parrocchiale « mo­
numento degno dell'immortalità e dena imi tazione ». 

l'l Coelum del Faino pago 23.5 r icorda che l 'an tica chiesa dì Bo­
vezzo aveVa soltanto 3 al tari, oltre la chiesa es istevano due Oratori, 
uno dedicato a S . Onofrio in Monte Palo8so c l'altro dedica to a S . 
Carlo Borromeo senz'altra indicazione, m a prohabilmente sul posto 
nel quale si trorva oggi l'Oratorio annesso al palazzo Rota. Al'lora, ­
siamo nel 16.58 ---- il paese contava 300 anime . 

--I; quesfo Oratorio doveva esistere una b ella p ala del p iuore 
Gmzio :Cossali d i Orzin uovi della quale è rimasto soltanlo la bella 
testa di S.Cado che si trova attualmente nella ~aCI'e stia della chie­
sa p arroc~'hiale. 

La pala dell'altar maggiore di quest'a che rappresen ta S. A poi. 
Ionio che predica, sebbene incorniciat<1 in una soasa m arm or ea d i sti­
le neo-classico , è una povera cosa del pittore veronese Angusto Ugu'­
lini. Sul cimiero deUa soaSa si legge la dedica: 

magno antistiti apollonio 
KZerus populusq. libentes merito 
tltte'~ari sanctiss. exorrwbant. 

L'opera fu compiuta l'anno 1823 insieme con la decorazione di 
tutta l a chiesa , con affreschi d i scarso valore che rappresentano epi­
sodi della vita d i S . Apollonio. Questi affreschi sono aUribu iti al 
p ittore cremonese GiuZioMotta, ma a me sembran o della stessa ma­
no dell'autore della p'ala , e q uindi dell'Ugolini. 

!Slll portale l aterale, p rospiciente la piazza esiste l'a rapp resen ­
tazione di un calice eucaristico e sotto d i esso sono scolpite le lettere 

C. D. S. S. 
1613 

che io leggerei Confraternita del S.S . , fiorente anura anche a Bovez­
zo come in t u tte le p m piccole parrocchie della nostr'a d iocesi, asso ­
ciazioni benemerite del culto eucaristico e d ella rvita cristiana . 

Serie dei Rettori della Parrocchia 

La serie dei sacerdoti che ufrficiarono nel Medio evo l'a chiesa di 
S. Apollonio di Borvezzo ci è completamente ignota per mancanza as­
soluta di ' d ocumentazione . .Fino alla erezione in pal'1'occhia autono­
ma, anche Borvezzo, come S . Andrea di Artigllano , S. Giuli'a d i Co­
storio, S . G iacomo di Carcina , era una curazia deNa pieve di Con. 
cesio, alla quale do,vevano accedere, i p ochi fedel i di B:ovezzo come 
alJa propria chiesa parrocchiale. 
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lo sviluppo enil izio e !'incremen10 demografico che seguirono 

lo sviluppo agrario di questo terri torio partarono poi lentamente an­

che Bovezzo al suo completo distacco rIal'I'a lontana pieve . e i curuti 

diventarono parroci (11) . 
La ,eric d i quest i sì inizia soltanto sul princIpIO del secolo XVI 

(12) e il primo di cui conosciamo il nome è: 

Bonomo Gentili (ne Zentilis) di Nave che intorno al 15:?O·'30 

ha fatto dipingerc mH'ingresso della casa canonica l'affresco raffigu­

fante S. Apo'l'lonlo e 'S. Onofrio ehe abbiamo ~ià ricordato . Dopo di 

lui segue una lun~a lacuna . 

Domenico Bruni di Collio - morÌ nell'aprile 1616. 

France.sco Bonom ini di Bione - otlenne il beneficio nel 1617 ma 

l'anno dopo lo rinunciò e passò ad altra sede, forse senza nemmeno 

entrare a Bovezzo. 

Tonwso Antonelli di Bovezzo, nominato il 24 aprile 1618 for­

se già innanzi negl i anni, morÌ nel dicembre 1624. 

Pietro ·Cottoni di Cesovo, nominato il 30 dicembre 1624, rima­

se p'arro·co soltanto sei anni come il predecessore. Morì neU'agosto, 

1630, probabilmente vittima del contagio. 

Aindrea Antonelli di Bovezzo, è probabile ohe SIa ~tato nomi­

nato Econ omo alla morte del Cottoni. Promosso parroco l'Il novem­

hre 1634, ,morì ne'l giugno 1650. 

Giambattista BUJletti di Brescia, detto Spazzalino, nominato il 

2 luglio 1650, rimase per breve. tempo e passò ad altra cura. 

Tomaso Rodolfi di Cocca'glio eletto il 13 norvembl'e 1652 rimase 

brevissimo, tempo e p assò ad altra parrocchia. 

Battista Sisti cii :Saviore, nominato il 22 dieembre 1655, mOrI m 

parrooch ia il lO settembre 1674. 

Rernardino PastJtti' di Cortine, eletto il 3 otlohre 1674, morÌ il 

20 agosto 1716 a 77 anni. 

Francesca Rosa di Lovere ma abitante in Brescia, D ottore in Leg­

ge, fu. nominato a .39 anni il 12 giugno 1717 e morì a Bovezzo il 23 

agosto 1765 «da moh(J tempo infermo et in fin di vita ancor deli­

nmte », nota il re,gistro dei Mort i. Si era preparato la tomba UTa 

scomp'arsa . 

Giuseppe Elena di BogIiaco , insegnante privato di Filosofia e 

M'orale, çurato a S'ermerlo dì Tremosine poi 'a Castrezzato , fu nomi­

nato parroco a 40 anni i l l novembre 1765. Per questioni insorte coi 

diri;genti delle C onfraternite del Santissimo e del S. Rosario il l ·i 

luglio 1773 presentò 'la sua rinunzi'a e s i ritirò nella sùa casa pater­

na a BOIgliaco, .dove morì il 28 h1ig1io 1780. Sembra però che il Go­

verno veneto non abhia accettato l a rinunzia per gli effetti civil i, e l'E-
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lena, sebbene lontano e non plU parroco, continuò a .godere i redditi 
della prebenda parrocchiale. 

Giambattista Bonomettidi Brescia, eletto , nel 1774, tenne i:l go. 
verno della parrocchia per sei anni, forse non come parroco vero ma 
come economo spirituale o vicario dell'assente parroco Elena. 

Pietro Antonio Ghidoni di Bim;a'go fu nominato il 4 dicembre 
1780 d'anni 46 c morÌ a Bovezzo il 17 luglio 1801. 

Pietro AZ,ceo Treccani di Montichiari, insegnante di Umanità e 
Rettorica (IGinn'asio) in Seminario, fu eletto parroco il 1,6 novembre 
1802 d'anni 39 e morÌ il .4 giugno 1828. 

Antonio Zanetti di Bagolino, parroco di Presegno in VaUe Sab· 
bia, fu eletto il 12 settembre 1828 d'anni 44. 

Domenico Pedersoli di Volbarno, parroco di Pranda:glio, fu no­
minato il 7 maggio 1849 d'anni 40. 

Celso, Montini di Vil·la Cogozzo (o S. Vig:ilio?) nominato il 24 
marzo 1852, morì il 21 luglio 1868 d'anni 56. 

Pietro Gkidinelli di Prova,glio Sotto, parroco di S.asso e Mus. 
!>aga, nominato il 29 ottobre J 868 rinunciò nel 1870 per passare in­
segnante e poi Preside delle Scuole Magistrali di Belluno . 

Luigi Minini di Bassano, parroco dI. Binzago, nominato il 9 
maggio 1871, morì H 13 aprHe 1897 d'anni 68 . 

Malssimino Contessa di 'Marcheno, parroco di Livemmo, nomI· 
n'ato nel 1897 morÌ il 6 luglio 1900. 

Giusep.pe Scaramuzza di Sulzano, curato di Leno, nominato suI. 
la fine del 1900 rinunciò il 14 ,giugno 1917 passando curato a Boui~ 
cino Sera e Caionvico dove morì. 

Giuseppe Forioli di S'oprazocco, curato e quindi economo, fu 
eletto i.l 16 ,giugno 1919, promosso nel 1934 arciprete vicario fora­
neo diColomJharo di Cortefranc'à dove morÌ il 13 agosto 1954 d'anni 63. 

Domenico Bardelli di Off·laga curato di Flero, poi parroco di 
St.adolina, fu eletto nel 1934. 

Note varie 
Ebbero notevo'le importanza e molte benemerenze alcune fa mi. 

gli originarie fra ,le quali i registri parro·cchiali ricord'ano: i Brioni 
(da Brione), i Novaglia da No'Valgli di Montichiari. i Pasquali, i Ea. 
sotti, i Reccagni, i Rovetta detti Gradassi, gli Za';'etti. ., 

Ma la fam~glia che ebbe la supremazia in Bovezzo nel :M'edio evo 
fu quella degli Avogadro di Zanano che furono feudatari vescovili in­
vestiti dei diritti di decima nella pieve di Concesio. Molte notizie d i 
questa nobilissima famiglia si potrebbero raccogliere dai regis tri eco­
nomici della mensa vescovile di Brescia . 
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Prohabilmente fu degli Avogadro anche il castello di Bovezzo, 

(poi casa Pastori) per la difesa militare dell'a vaI'letta del Garza . Gi­

roldo Avogadro aveva beni a Bovezzo già nel 1232 e credo che fosse 

suo parente e della stessa stirpe feudale quel Petrus de Bove,zn c'he 

negli anni 1227-1230 era uno dei igastaldi del comune di Brescia sul 

potere di Pontevico (Lilber Potiheris, col 167). 

Un Ottoil'ino Avogadro (forse 1"amico del letterato fiorentino Fran­

co Sacchetti) aveva residenza in Buetio come assuntore delle decime 

della pieve di Concesio (sec. XIV). 
Un marchese Avolgadro, detto De Rampinellis deve essere stato 

l'iniziatore della roggia denominala dal suo nome la Marchesi'na, che 

conduce l"acqua del Mella ad irrigare il piano di Bovezzo . 

Il potente e celebre giureconsulto nob. Dott. Matteo Aivogadro 

eresse nel primo Cinquecento la bella casa di viI1e~giatura che fa da 

sfondo 'al:la piazza di Bovezzo ora trasformata in osteria; sul portale 

di questa casa si legge ancora inciso il ricordo del fondatore. Il ca­

valier Matteo Avogadro fu il padre del famoso generaite !Camillo che 

eresse a Bagnolo lo splendido e monumentale palazzp d el Dosso. 

Altre fami'glie signorili vennero ad abitare a Bovezzo e \'i la,'icia­

rono ricordi imperituri del loro gusto aristocr'atico e delle loro be­

nemerenze. 
La villa secentesca, ora proprietà dei conti Rampinelli fu già dei 

Bordogna, passata poi per eredità materna al senatore Angelo Pas­

serini. Questi fu uno dei più benemeriti ,benefattori di Bovezzo, ricor­

dato soprattutto come fondatore e sostenitore del locale 'asilo infantile 

iniziato nel 190.5 ed eretto in ente morale il 17 ~'ug1io 1910. 

Una lapide collocata neH'Asilo stesso ricorda l'illustre fondatore 

con questa iscrizione elo'giativa: 

AL SENATORE ANGELO PASSERINI 
CHISTIANO AMMINISTRATORE DELLA PROPRIA RKGHEZZA 

A BENEFICIO DEL PROSSIMO 
FONDAVA 

IN SOLERTE CONCORDIA CON LA DEGNA ,CONSORTE 
QUESTO SCOLASTICO ASILO 

CRE INSIEME ALLE CURE DEL CORPO 
DONA ALL'INFANZIA LA CAREZZA E LA GIOIA 

DELLA PRIMA LUCE SPIRITUALE 
BOVEZZO 

DELL'ASILO E DEL FONDATORE ORGOGLIOSA 
RICORDA E BENEDICE 

Il palazzo Rota con l'annesso oratorio di S. Carlo Borromeo, che 

domina nel centro del paese con le SUe linee monumentali, si crede 

una ricostruzione della villa vescorvile di S. Eustacehio, rovinata nel 

1797 dai nostri ,giacobini per odio personale contro il vescovo Mons. 

Nani. Si dice che i Rota albbi'ano acquistato il materiale disperso di 

quella magnifica villa settecentesca, che era stata er,etta d'al Cardinale 

Querini, e ne ahhiano ricostruito le linee architettonich,e f aibhricando 

questa loro villa ne'gli anni deHa gravissima crisi selguita nel 1814 alla 

caduta di Napoleone per dar lavoro e pane a molti opera i e contadini . 
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La piazz'a che si stende sul .fianco meridion a/le deHa chiesa, gla 
campo di fervide compet izi oni nel tradizionale gioco deHa palla a 
mlilno o co,] tamhurello, ora i,"~ece ridotla a giardino puhhlioo COlI 

una pi,scina centrale, è dedicata al signor Luigi Rota, che fece dono 
clel:l'area, come ricorda llma iscrizione collocal'a sul fianco della chiesa: 

A LUlGI ROTA 
QUESTA PIAZZA DA ESSO VIVENTE DONATA 

IL OONSIiC;UO' CO'MUNALE 
PER RWOIRDARE I:L BENEFI,CO CITTADINO' 

DEDICAVA 

Nel giar dino JeJla ca.sa canonica, esisleva appo/~gi'ata al muro 
di prospettiva un ' edicola malmorea del Seicento CJhe portava questa • 
il'crizione: 

RLQ. DIVI APOLLONI - EPI - BRIX. 
,PROTEC. CO'MT:IS· BUETII 

la quale iscrizione, sciolte le abbreviazioni, dice: Reliquiae , divi Apol­
fani, episcopi, brixiensis, prolecloris comlluitatis Buetii.Questa edi­
cola apparteneva cerlament-: aBa vecchi'a chiesa parrocchiale e servÌ 
di reposito'J"io deUa rel iquia di S. Apollonio, protettm'e deUa comu­
nità di 'Bovezzo, la quale certamente aveva fatto eri!!,ere a sue spese 
questo piccolo monumento della su'a devozione al Santo tutelare. 

La dhiesa pauocchiale è dotala di unhuon organo della famosa 
bottega olig,amlIia dei SerBssi di BeT/!,amo costruito nel 1859 e restau­
rato nel 1912 dalla bottega oTigamaria di Die,go Pono di Brescia. 

PAOLO GUERRINI 

Inslrumentum sepm:ationis Ecclesiae Slanci i ApoHonij de Buetio 
~b Ecdesia P1ebi,s Sancti A.ntonini de Concesio. 

27 febihraio 1480 

In ehristi nomine amen. Anno o natwrtate eiùsdem millesimo 
qurrdringentesimo oetuagesimo', Jndi.ctione XnI, die penultimo mensis 
Februarii, in civital!e Brixiae, in epiJscopali palatio brixiens,i, ad bano 
chum juris infranomùwti D. Vicarij Rev.mi D. Ep,iso0'P,i Bl'ix. existen­
tu indieto epi,scopedi paUatio, presentibus LaneeUotto de Clarapchis, 
laeobo Francisco fiZio Donati de Sa:vuiUo et Bernardino fiZia Stephfllni ' 
de Avenono a,c Tkadeo de Sola'l-ÌJis de idro', omnib'Us no,tis civibus et 
habitatoribus Brixil1e, u. idoneis elc. 

Relv.dus in elIristo pa,ter et pra,edarus deeretorum doctor D. Bap­
lista deJW1adiis C') Arehidia,conus 13rixiens,is Rev.mi in chTista patris 
et D.D. Laurentii Zane app,robatione divina P,atrrnrchae Antiocheni 
et Ep.istJop,i: Rrix. duc;is mUlrchionis e't comitis Vieltrius Generalis. 

Proinde considerans et attendens qzwd loc.us seu terra de Buetio, 
brixi,en. di o ecesis , dista.t a parochiali eedesia plebe nllneupata Sancti 

a) Nell'apografo si le~ge de Agotiis ma per errore; il vero cognome è Maggi. 
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Antonini de Concesio dictae dioecesis, cui plebi cura anim,arrum ip­
sius terrae de Buetio inc,UJmbere d'ignoscitur, per milliaria duo Pct ul­
tra; propter quod Archipresbùer dictae plebis in divinis com mode 
dJeservire non potest dictae terrae de Buetio seu p,opulo ipsius terrae, 
exeT(~ere, ex quo p.ersaepe contingit quod magna pars hominum et 
personarum ipsius terrae de Buetio etiam diebus dominicis et festi­
vis Missam , prout tenentur, nequeunt audire, et pl.ura et diversa scan­
dala circa sacramentorum administrationem propter locorum distan­
tiam secuta sunt et dietim sequuntur in animarum perniciem; consi­
derantes et attendentes 'quod in Ecclesia saneti Apollonij de Buetio 
predicto, quae fuit et est membrum plebis predictae saneti Antonini 
de Concesio, ete.uius fructus redditus et proventus ducato'rum qua­
tuor ve l circa auri iuxta commuuem extim·ationem valorem annuum 
non excedunt, in Ecclesiam curatam et pa,rochialem dictaie terrae de 
Buetio erigeretur, in q'uacuratus un.us institui posset et debere!, qui 
in ea IMlÌssas et officia divina celebret et curam animarum d~ctae ter­
rae de Buetio gereret ·et exerceret, hlOccederet in maximum divini 
cultus a.ugmentum, anima rum t,am dictae terrae de Buetio quam de 
Concesio saZutem , et circa administrationem sacramentorum e,cclesia­
stvcorum maximam commO'ditatem , et eo nwxime quia dietus Archi­
p;resb,iter dictae plebis de Concesio , qui habebat et habet onus cele­
brandi in dicta Eccl'esia de Buetio unam missam qu.alibet sep.timan(! 
et omnibus primis Dominicis cuiuslibet nwnsis, q1uae missae sunt in 
totum numero 64 quo.fibet annO', et qui etiam habeb,at et habet O'nus 
exercendicuram animarum d ictae terrae de Buetio, remanendO' liber 
ab huiusmodi onerìJblus celebrationis missarum et curae ani,narum ip­
sius terrae de Buetio fac·ilius et liberius intendere p.O'ssit continue ad 
celebrandais Missaset officia divina in plebe predicta de Concesio et 
ad gerendam et exercenda'mcuram animarum ipsius terrae de CO'n ­
cesio, et c.uratus deputandus et instituendus in Ecclesia predicta San­
cti Apollonij de Buetio habendo fructus et redditus ipsius ecdesiae de 
Buetio et ultra, habendo de Comuni et hominibus: ipsius terrae de 
Buetio, prout se facturos obtulerunt, competens s,alarium" ex q.UO 
commO'de valeat se sustentare, bene et sollicite intendere p,ossit ad 
celebrandum continue missas et officia divina ,in ipsa eieclesia de Bue­
tio et .curamanimarum ips.ius terrae de Buetio gerendo et exeTcendo 
prout omnia ad divini cultus a:ugmentum et unimarum salutem cedere 
dignoscuntur. Ideo ipse D . V icarius praemissis m,axime et aZiis ra­
tionibus et honestis causis motus, omni meliori modo, jure et fO'rma 
et ,causa, quibus melius potu,it et potest, auctoritate prefata Rev.mi 
D. Episcopi Brixiensis, in praesentia volltntate et consensu Veneru­
bilis viriD. Presbiteri N ico-laiY de Lande R ectoris Archipresbiteratus 
nuncupati parochialis ceclesiae p.redicta:e plebis sandi Antonini de 
Concesio, Ecclesiam predict am Sancti ApOillonij de Buetioin Eccle­
siam parochialem et curatam ,ipsius lerrae de B uetio erexit et creavit, 
curam animarum ipsius terrae de Buetio a plebe predieta Sancti An­
tonini de Concesio penitltS abdicando et eidem Ecclesiae S'Oncti Apol­
lonij de Buetio [applicandO'] in qua instituatur et instit,ui deb'ea't de 
cetero in perp.etnum quotiescumque ,vacare contigerit unus idoneus 
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Curat,us, qUl m ea Missas et olfficia divina celebret et ecclesiastica sa­
cramenta populo ipsius terrae de Buetio ministrare debeat et tenea­
tur, cum hoc tamen quod Comune et homin,es dictae terrae de Buetio 
ultra jructus, redditus et provent;us dictae Ecclesiae de Buetio, qui 
spectant et pe:rtinent redori ipsius EccZesiae qui per tempora fuerit , 
dare et solvere teneantur et debe,ant cOlmpetens saZ,arium annuatim , 
ex quo una cum fr.uctib,us et redditibus predictis se 'Vialeal comm,ode 
sustentare, ad quad quidem salarium s.ic dictum Comune et homines 
se obligare debeant et teneantur et talìter cum effedu guod dict,us 
D . Archipresbiter e·t; S,ltccessores sui, qui per tempora, fuerint, de ce­
tero in perpetuum sint et intelligantur liberi ab oneribus s.upradietis 
celebrandi annuatim dictas missas 64 in dicta ecclesia de Buetio et 
gerendi et exercendi curam anima:rum ipsius terrae de Buetio; et in­
super dictus D. Viea'rius stat.uit et ordinavi t quod nihilominus Eccle­
sia predi:eta Sancti Apollonij de Buetio . in curatam, ut pra.emittitur, 
erecta perpetuo subsit et s,ubesse debeat dictae Ec.clesiae plebis Sancti 
Antonini de Concesio et rector in ea per ternpora constituendus per­
petuo subsit Archisprebitero dictae plebis, et tenea'tur et obligatus sit 
annis singulis accedere ad dictam EccZesiam Se'U plebem Sancti An­
tonini de Concesio in die Sa'bbati sancti ad adiuv.andum ipsum D. 
Archipresbiterum ad offici.um celebr-andum . dieta die et ad sacrum 
Baptisma ,coroficiendum, et ad alias jesti'vitates i/Jictae plebis, et si­
militer ad associandum prefatum D . iArchipresbiterum ad processio­
nes quae fiunt annuatim tribus diebus immedialte praecedentibus fe ­
stum Ascensionis D . n. I. Christi, et quod dicti Com,une et homines 
de Biuetio teneantur annuatim ~ieri facere unum ce'reum Pas,chale et 
illud portare qUflndo accedunt ad dictam P~ebem de Concesio in dic­
to die ISabbati Siancti ad dictum BI(1jptiS'terium conficiend.um, quo con­
fecto cereum ipsum retro portare po'Ssit ;una cum aqua benedicta dic­
ti Baptisterii ad dictam eorum Ecclesiam Sancti Apolloni; dle Buetio, 
et insuper dictus D. Archipresbiter dictae Pleiblis, qui per tempora 
fuerit, in signum maioritatis et s.uperioritatis accedere possit et de­
beat ad celebrandam missam solemnem. in die festivitatis Sancti Apol­
lonij ad Eccles;,am predictam de Buetio, et . omnes et singulae obla­
tiones quae fient ad dictam Ecclesiam in die ipsius festivitatis sint 
et esse debeant ipsius D. Archipresbiteri. 

Quibus ita peractis pt!r dictum D. Vicarium ut supra, Io'annes 
et Pasin.us de M esis, Ventura et A mbro'sius de Rmvizolis , Laurent ius 
et Antonius de la ;'\1anara, omnes de Buetio predicto, suo' nomine et 
sindeci et procumltores ad hOlc et ad alia ut asseruerunt, et sindaca­
riD et procuratorio nomine dictorum Comunis et hominum de Buetio, 
per instrument.um sindacaJus rogatum et stipulaitum, ut asseruerunt, 
per Berna,rdinum de Picinellis de Mesis de Buetio predicto notarium, 
cupientes et volentes quod predicta quantum est pro' parte dictorum 
Comunis et homin!1m de Buetio su.um debitum habeant effectum, con­
venerunt et solemni stipulatione promiserunt p.redicto D. VicariO' no­
m ine offici~ sui et ecclesiae predictae de Buetio, quod de cetero in 
perpetuum ipsi homines et Comune dab.unt et solvent annuatim in 
perpetuum curatori animarltm qui per tempora fuerit institutus m 
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dieta Ecclesia de Buetio salarium competens. ex q.uo una cmn fructi­
bus ipsius ecclesiae Sancti Apollonij de Buetio commode et decent!!r 
Se sustentare possit, sub refa:ctione et restitutione omnium ct singu­
lorum damnorum, exp,ensarum et interesse litis et extra inde Recturi 
ipsi.us Ecclesiae qui per tempura fuerit factorum, et obligantes se et 
hyp,otheca ipsorum Comunis et hominum de Buetio, subiicientes se ju 
risdictioni ipsius e'cdesiae perobservantes promissa, omni exceptione 
penibus remota in contrarium operando quovismodo etc. 

De quibus omnibus rogat,us sum ego Stephanus [de Lorini, de 
Claris] notarius infrascriptus pl~blblicum conficelre instrumentum ad 
laudem sapientis_ 

NOTE 
(1) Il m onte Palosso apparteneva alla dotazione fondiaria della città di Bre­

~cia ed era uno dei «bona comunalia» sni quali beni comunali i: cittadini bre­
sciani avevano diritti di legnatico e di pascolo doè i soliti diritti dì uso cÌvìco 
che spettavano a tutti i comuni. 

Il nome di Palosso è la contraz.ione dialettale di paluqoso cioè r;cco di 
acque sorgenti perennemente ai suoi piedi, come quelle già accennate della Val­
gobbia e quelle notissime di S. Andrea. 

Sebbene sia evidente la etimologia surriferita e confermata anche dal nome 
stesso di Bovezzo, il Bottazzi «Toponomastica bresciana. Le Chiusure di Bre­
scia e la Bassa Valle Trompia pp. 70-71 », si ostina a derivarlo da un ligure (Hll 
che vorrebbe significare una cima scoscesa, come le famose pale di S. Martino 
di Castrozza e di altre cime alpine. Il monte Palosso non è una cima scoscesa e 
ripida, perchè la salita a S. Onofrio è sempre stata considerata una passeggiata 

. facile ed allettante per i cittadini non una scalata faticosa e pericolosa. 
Applicando la supposta etimologia ligure di pala anche Palazzolo e Palosco 

don-ebbero significare «cime scoscese» il che mi sembra proprio una vera 
" corbelleria ». 

2) Di S. Apollonio e dell'epoca del suo episcopato abbiamo già dato notizie 
ampie nelle « Memorie storiche XXIII (1956) pago 104 », alle quali facciamo alcune 
aggiunte. 

Apollonio, come il suo sinonimo Apollinare, è nome personale latino che 
deriva da Apollo, divinità pa gana della forza e della bellezza, ed è nome diffuso 
fra noi appunto per il culto del Santo vescovo, che è stato fino al secolo XVI il 
primo e principale patrono della diocesi, insieme con S. Filastrio. Il culto a S. 
Apollonio è i n relazione a quello dei SS. Faustino e Giovita, e fra le varie lo­
calità emerge quella di Lnmezzane e quindi del Monte Conche e di S. Onofrio 
dove il santo vescovo si sarebbe rifugiato durante la persecuzione, e dove avreb­
be battezzato i due fratelli Faustino e Giovita con l'acqua di quella fonte che si 
trova sul sentiero che sale al Santuario di <Conche e che si denomina la Cassa. 
Il Faino anzi a tntte queste leggende ne aggiunge un'altra, facendo appartenere 
il santo vescovo ad una delle famiglie più distinte di Lumezzane S. Apollonio, 
i Cropelli o Groppelli. 

Da Brescia il culto di S. Apollonio si espande in tutta la diocesi, da Se­
ni ga a Pezzo e sono a lui dedicate le chiese parrocchiali, oltre quella di Bo­
vezzo, di: Lumezzane, Fantecolo, Odeno, Pezzaze, Prestine, Casalromano (ora 
!11antovano) oltre le varie chiese sussidiarie di Castelgoffredo, di Pezzo e di 
Seniga. (Atti visita Bollani, VoI. IlIO). 

3) D. Olivieri, Dizionario di topo no mastica lombarda pago 122. Anche il 
Bottazzi o. c. pp. 57 deriva il nome dal latino boves = vacche o da bovis = bue. 

4) Anche il fiume Bova che deriva dal Mella e attraversa la città al Cannine, 
entrando poi nel Garza, ha la stessa etimologia, fi ume melmosCl, fangoso, ecc. 
Cfr.: O\ivieri - D izionario , pago 122. 
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5) Cfr. P. çUERlllNI, Villa Cogozzo . Note di storia parrocchiale (Sarezzo, 1936). 
Come Bovezzo nel secolo XIII era pure un piccolo comunello Godolazza; cfr. 
Liber potheris, queste piccole comunità avevano la 10m vicinia che eleggeva 
un console annuo. 

li) Anno 1226: «Consul de Buezio nomine ipsius comunis et vicinitatis illius» 
Liber Potheris col. 397. - Anno 1232: Designationes potheris de Pallosio, nelle 
quali sono accennate la ecclesia de Buezio, il gagium illorum de Buezio cioè 
il bosco comunale di Bovezzo, detto il gas, la valle di Bovezzo, «in plano vallis 
de Buezio que dicitur vallis de plaustris », e il clausum domini Giroldi adv'Ocati 
che ricorda possidenze della nobile famiglia Avogadro in Bovezzo fino dal se­
colo XIII . 

7) Pubblichiamo il testo integrale in appendice. Brescia, Archivio vescovile, 
Atti della parrocchia di Bovezzo, n. l, in apografo del sec . XVIU. 

8) Il martirologio romano dà questa notizia: 
«In Aegypto sancti Onùphrii anachoretae, qui in vasta eremo sexaginta annls 
vitam religiose peregit, et, magnisvirtutibus ac meritis clarus, m igravit in caelum. 
Ipsius vero insignia gesta Paphnutius Abbas conscripsit ». 

A S. Onofrio è pure dedicato un eremo sopra .Caprio10, del quale ha scritto 
una storia un po' fantastica e molio retorica il Sac. Giovanni Racheli di Rovato . 

. 9) Vedi P. Guerrini - Eleuco delle opere d'artI' ecc. in Brixia Sacra 1921 - ' 
pago 14 L'affresco porta questa iscrizione: 

HOC. OIPlJS. F.F. (presb. ?) 

BONOMUS D ...... 
ZENTlLIS. n . DK BlUX ( ia) 
nE N'AVIS. RECTOR. S. kPOL. 
ISTIUS TERRE 

Sotto la barbuta figura di S. Onofrio, che sembra Giro)amo, si legge il ver­
setto scritturale: Iustus meditabitur sapientiam et lingua eius loquetur judicium. 

lO) Orazioue panegirico . sacra in onore di S. Carlo Borromeo composta e 
recitata da PTETltO A LCEO TUECCANI, arciprete di Bovezzo - Brescia, tipografia 
NiQoli Cristiani 1826 pp. 20 in' 16. 

11) Concesio deriva il SUio nome da Concisus, tagliato e sottintende il so­
&tantivo busclls, bosco, come il sinonimo milanese Concesa deriva da (silva) con­
cisa, selva tagliata, disboscata. I boschi difatti del monte Palosso arrivavano sui 
campi ora ubertosi delle cosidette Campagnole. 

,Concesio fu un pago romano che comprendeva gli attuali LerriMri compresi 
fra Bovezzo, Co gozzo e Collebeato. 

12) L'elenco è desunto dalle carte di investitura dell'Archivio della Curia 
vescovi le (Atti della Vicaria di Concesio) , e da alcuni documenti e memorie 
dell'archivio parrocchiale il quale però è molto povero. I libri canonici dei bat. 
tesimi ecc. non rimontano che al 1764 sono i seguenti : 

Battezzati 1764-1853 e seguenti; . 
Matrimoni 1764-1907 e seguenti; 
Morti 1764-1857 e seguenti; 
Cresimati 1884-1935 e seguenti . 
Mancano tutti quelli antecedenti, gli stati d'anime, delle quali non è ri. 

masto che un Inventarium et jura Ecclesiae parochialis S. Apollonii Buetii 1781. 
Nell'archivio della fabbriceria, depositato nella sede comunale, si trovano 

tutti' i registri e gli inventari patrimoni ali delle varie Commissarie o Confraternite 
della Parrocchia, istituti di culto e di beneficenza insieme, che avevano un di· 
screto patrimonio in capitali dati a censo, e anche in fondi e case. Credo che 
anche l'archivio comunale, abbia avuto la medesima sorte di quello parrocchiale. 
Le fOnti storiche locali sono del tutto scomparse, e ben poco ho potuto raccogliere 
anche dalle fout i più generali degli archivi bresciani. 

I.; 
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I Conventi Bresciani 

del Terz' Ordine regolare di S. Francesco 

Fra le Comunità rdi1giose, maschili e femminili, violentemente 
soppresse a Brescia dalla RiNo'luzione giacohina del 1797 e che non 
tornarono più come i Benedettini e le Benedet,tine, gli Agostiniani e 
le Algostini'ane, i Domenicani e le Domenicane, i S'eJ;vi di Maria ~cc., 
vi sono pure i Terziari rt'igolari deU'Ordine di S. Francesco, dei quali 
ha tracciato la storia il P. Luconi (1). 

Il Terz'Ordine rego'lare è una delle varie ramificazioni della Re­
gola di S. Francesco, clhe si sono s'Viluppate nei secoli XIV - XVI sul. 
l'unico ceppo piimitÌlvo di Assisi. 

I Terziari, che vivev'ano nelle loro case e non nei conventi dd 
primo e del secondo Ordine, cioè dei Frati minori e ddle 'Suore Cla­
risse, andarono lentamente raccagliendosi in picco,le comunità, eser­
citandosi nene opere di pietà e nelle 'loro arti e melstieri, dedicandosi 
principalmente all'assistenza dei poveri, secondo lo spirito della re­
gola francescana. 

A Brescia questi frat i non ehhero un grande sviluppo, ma nel 
secolo XVII" - secondo la lettera inedita che qui puhbliohiamo -
tentarono diespander,si fondando piccole case presso ,qualche chiesa 
od (lratorio sperduto e ahbandonato. 

Il primo loro convento fu quello di S. Rocco neJlla frazione For­
naci suna strad'a Brescia.Quinzano fondato l'anno 1519 (2). 

Di questo convento resta una parte convertita in casa cur azial'e , 
mentre la chiesa, ohe fu una delle prime chiese edificate sotto il titolo 
di S. Rocco fu sostituita sul principio del secoilo XIX con l"attuale 
parrocchiale. 

Da questo piccolo convento', intorno al quale si venne lentamente 
formando il paese con le case ereUe sui due fianchi deUa strada, 
andò sviluppandosi l'orlganizzazione dei Terziari regolari anche nella 
nostra diocesi, specialmente nel'la seconda metà de} secolo XVII, 
quando fu da essi costruito il Convento suhu:rlhano di 5. Antonino, 
ora ospedale con tumaciale per le malattie infettive. 

(1) Fra Raniero Luconi, Il Terz'ordine regolare con prefazione di G. Joer­
gensen (Macerata, Ed. Bisson e Leopardi, 191) . 

(2) P. Guerrini, Atti della . Visita pastorale del Vescovo Bollani, VoI. IlO 
(Toscolano 1934) pago 119 e pago 129. 
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Il risveglio della Congregazione che cercava di esp'andersi con 
la fondazione di nuorvi conventi è stato una deNe iniziative del nuovo 
Generale Fra Gregorio Alberti di Massa Martana (Fel'ugia) eletto il 
3 giU!gno 1634 e riconifermato da Urhano VIII (1637). 

Questo f'amoso predicatore «eximius pra:edicator» come lo chia­
ma un suo biografo, cercava di avere anche nella nostra diocesi alcuni 
altri piccoli conventi per suscitare vocazioni specialmente nei giovani . 

Ne fa fede questo documento inedito: . 

Frater GREGORIUS DE ALBERTIS A MASSA UMBRIAE 

S. T. D.r et Fratrum 3.i Ordinis S. Francìsci 

Be'gularis Observantiae Generalis 

Rev. adm . Patri Fratri Lndovico de Fullonis Provinciae Brixiae 
Provinciali necnon Generali Diffinitori salutem . 

Bonum., ut communissimo Sanctorum Patrum adagio circumfer­
tur, cum ipsum dumtaxat sit amoris caUSla, a cunctis appetitur non 
modo et optatur, verum etiam summis praeconiorum laudibus extol­
litur . nostraeque Religionis, cllius JYIoderaltores sumus et Gubernato­
res, p;ropagationem et diffusionem, bonum quid esse, bonitatisque 
ltatura redolere necnon a nobis tOlta virium intensione amplectendam 
lore apud omnes extat probatissimum et nemini non cQgnitum; Cum 
ergo non absque nostri ingenti animi laetitia perceperimus vn urbe 
Brixiensi q.uamdam esse Ecclesiam et hospitium sub' titulo S. Elisa­
beth, aliam in territorio sub nomine S. Mariae de Mazzago Leni, pari­
terqu.e aliam mb titulo S. joannis Baptistae de Capriano, dioecesis Bri­
xiensis, quas omnelS, ut nobis expositum fuit, ad e/fectum novos Con­
ventus et Hospitia construendi adipisci p.otest. De tuo ferventi zelo 
constanti fortitudine efficaèi pr.udentia et Sllmma diligentia confidem­
tes, ut omnes praedictas Ecclesias (cum Superiorum ta,men consensu) 
accipere, ibique, novos Conventus fundare et cO'nstruere, pari'te'rque 
Missas et alia divina oflicia celebrarepossis et valea:s temore praesen­
tium facultatem imp'artim.ur, omnibus fidelibus te plurimum com­
mendantes ut tibi eleemosinas, gratias, auxilium et favore m porrigant 
et p.rebeant. In quorum fidem etc. 

Datum in nostro Coeno·bio S. Rochi extra Brixiam, die 3 no­
vembris 1634. 

Insuper concedimus facultClJtem instrumenta et scriptur<u'S fa1ciendi , 
obbligandi nomine Religionis, paJCta etconventiJones adimplendi et 
generaliter omnia faciendi q.uae necessaria videbuntur. 

Frater Gl'Cigorius de Alibertis, Generalis 

Frater Gregorius Blanchus, secretarius deputatus 

Il progetto de'l Generale Fra GrC!gorio de Alhertis non ebhe se­
guito, per varie ragioni perchè la chiesa del Mass'a,go (fra Leno e Got­
tolengo) e la chiesa di S. Giovanni Battista di Capriano e l'Oratorio 
di S. Maria Elisahetta nella p'arrocchia di IS. Giovanni in Brescia, non 
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furono mai accordate all'ordine dei Terziari francescani, i quali invece 
si rivolsero ad edificare un più vasto convento con una bell'a chiesa 
nel suburbio sll'pieriore di Porta Trento e 10' dedicarono a S. Antonio 
di PadolVa, dett0' poi S. Antonino per distinguerlo da S. Antonio in 
città (ora sede della ,Cavallerizza in Via Cairoli). 

In questo convento i Terzi'ari regolari ehhero 
e lo iUustrarono parecchi rell~giosi di vasta cultura, 
e di vita religiosa esemplare. 

scuole di teolo·gia 
di pietà profonda 

'Pier la s'toria di questa casa rel~gioiSa c dene sue vicissitudini re­
centi, rimando all'articolo da me pulblblicato nel «IGi0'rn'alle di Brescia» 
il 29a1gosto 1957. 

PAOLO 

L'Unione Apostolica del clero bresciano 

nel centenario dei suoi primordi 

GUERRINI 

La storia di oigni diocesi non può prescindere dal'la formazione 
e dalla attività spiritu'ale del suo clero, perchè I,a santità del popolo 
deriva dalla santità del clero, e lo studio dei movimenti di spiritualità 
in esso è necessario per capire le alterne vicende deHa vita religiosa 
del popolo. 

Della storia deUe associazioni sacerdotali in Francia nel tlecolo 
XlIX ha trattato da pari suo il celebre vescovo di Orleans mons. Fe­
lice Doupanloup in una sua lettera p.astorale, che è stata tradotta e 
pubblicata anohe in italian0' (1). Si tratta in .genemle di iniziative per­
sonali o locali di unioni clericali con SC0'pi vari, di formazione asce­
tica, di aiuti mutui di preghiere, di suffragio, di correnti mistiche, 
ecc. A Brescia nel secolo xlvrn fu costituita e prosperò per due secO'li 
la Società di :S. Giovanni Nepomueeno del clero bresciano, aHa quale 
si unÌ più tardi la Società di 151. 'Cado. La prima 'aveva scopi spirituali 
di suffragio, e teneva la sua sede al proprio altare neHa collegiata 
di S. NazzarO'; la seconda invece mossa d'a intendimenti economici e 
mutualistici, e sotto quei'to aspetto sopravvive all'ahra completamente 
scompar,sa da quasi un secolo (2). 

Il prof. D. Angelo Berzidi Ber,g.amo, insegnante nel nostro Se­
minario e mistico di valore m'a un p o·' str.ano, tentò di formare fra i 
chierici intorno al 1852-53, una associazione segreta di accentuata spi­
ritualità che nO'n ebbe fo.rtuna, e .fu dispersa C0'l suo promotore ('3') . 
Ma forse da questo mOlV'imento berzista provenner0' i primi germi di 
altre associazioni simili che sfociarono poi neiFattuale Unione Aposto­
lica diolce·sana dei sacerdoti del S. 'Cuore di Gesù, di or~gine francese. 

]jl clero Inesciano ha .sempre a,vuto un'alta tradizione di spiritua­
lità e eminenti figure di sacerdoti che coltivarono l'a pietà mistica e 
la severità delc0'stume. Bisognerebbe raccogliere in un vo,lume le bio­
grafie di questi santi sacerdoti, esemplari, ful:girdissimi della più alta 
f0'rmazione spirituale. Basta ricordare alcune di queste fi,gure vis­
sute nel sec. XIX: (quella 'per esempio di Don ,G . Battista Bossini di 



- 120-

Lumezz'ane, curato a Brescia nella parrocCihia di S. Giorgio, venerato 
come un santo dal popolo hresciano e denominato «ÈI beat coradì », 
queUa di Don Bartolomeo' Librinelli curato della Sacca di Esine, quei­
le dei canonici Lodovico Pavoni, che attende di sa:lire sugli altari 
nella .gloria dei Santi, Vincenzo Bonomi, eduC'atore della gioventù ne­
gli Oratori urhani, Faustino Pinzoni e Luigi Bianchini che forma­
l'ono lo spirito e !l'opera di S. Maria Crocifissa di Rosa; Lorenzo Pino 
tozzi e Fahio Testori che diedero vita all'Oratorio dei discoli, l'acco­
glien,do per la città gli scampoli ahhandonati della vita sociale. Mol. 
te ahre figure di sacerdoti piissimi e operosissimi vengono alla me­
moria e dovrebbero essere illustrate con particolari biografie, racco­
glienflone le memorie edificanti. 
L La congregazione dei Padri dell'a Pace è sempre stata ricca , di 
tradizioni mistiche: ilP. Vincenzo Maggi, il P. Giacomo Michovich, 
i!l P. Giuseppe Obiarini, j.} P. Antonio Cottinelli, furono - per l'i. 
cordare soltanto alcuni - esemplari maestri di vita e di direzione 
spll'ituale. 

Queste correnti dì spiritualità twvarono sempre operosi apostoli 
nei direttori spirituali del seminario dove si for,giano le coscienze dei 
chierici e si formano i maestri della vita spiritualè. Sareblbe ottima 
cosa per iUustrare questi aspetti delUa vita sacerdotale racco:gli.ere le 
memorie dei direttori spirituali dei nostri seminari oggi quasi dimen­
ticati e ignorati. Per la storia di queste iniziative e delle pie unioni 
di carattere ascetico fra il clero hresciano nel decorso secolo XIX, rac­
cogliamo da vari foglietti stampati ad uso de:gli ascritti, queste me­
morie ohe potranno servire a chi intendesse svolgere più ampiamen­
te T'argomento. 

«Circa la metà del secolo scorso dall'a S. !Sede vennero ispirate 
Pie Associazioni nei diversi ceti, come reazione ai mo'vimenti politi. 
ciohe contrastavano la vita reHgiosa del popolo (Figlie di Maria, 
Madri Cristiane, 'Compagnie di S. Luigi, Oratori maschiH e femmi . 
nili, Compaìgnia di S. Giuseppe per i padri cattO'lici) . Sorsero ovun· 
qlue e si aggregarono alla rispettiva 'associazione pl'oclamata ufficial. 
mente Primaria o Arciconfraternita, residente in Roma. 

Tale ispirazione per il ,('jlero fu l'accolIta daU'Halzhauer in ('TCr­
mani'a seguito in Francia dal Canonico di Coutances Leheurier che 
ebhe l'approvazione d~l suo ivescovo Mons. Daniel. Nel 1862 in set­
tem:bre i rappresentanti di una decina di associazioni diocesane frano 
cesi, decisero di federars i col nome di Unione Apostolica. Il canoni­
co Leheurier ne divenne iiI Capo e il propa:gatore anche fuori della 
Francia, fondando tali associazioni in varie nazioni europee . 

Anohe in ItaHa molti sacerdoti secolari, occupati dal grave la­
voro del loro ministero nelle grandi città o isolati nelle parrocchie 
di campargna desideravano trovare un"Associazione ,Pia, che procul<aS" 
se loro i V'antaggi di una relgolare pratica eli vita, per il raggiungI. 
'mento del loro ideale sacerdotale. A Bassano dd Grappa nelIa dio'. 
cesi di Vicenza nel 1862 fra i dhierici del Seminario e lle!l 1870 fra i 

Sacerdoti, sorse la Congregazione Mariarna dei Veri Amici che nel 1880 
passò all'Unione Apostolica, accettandone gli statuti e divenendo per 
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lo, zelo, del canDnicD DDn Luigi Marini il fulcro, principale della Pi'a 
UniDne Apo,stçJlica Italiana. 

A Brescia queste Pie UniDni sacerdDtali ebherD dei precedent~ 
mDltD impDrtanti. Già into,rnD al 1830 l'albate AntDniD RDsmini di 
RDvereto e l'abate Giuseppe E'runati di Salò, nDtissimo, il primo, CD­

me fiIDSDfD, meno, nDto, il seco,ndo" ma no,n meno, dDtto, e pio, del RD­
smini, 'avevano, ideato, la co,stituziDne di una sDcietà segreta di sacer­
dDti che prDmUDvesserD ,gli studi ecclesiastici e la fDrmaziDne spiritua-

le dei chierici. Di ,questa idea e delle sue traversie si trDvanD lar· 
ghe tracce ne.Jl'epistolariD Ro,smini - Brunati. I nDti a'vvenimen ti pD. 
l itici del '48 - '49 determinarDnD la ripresa di questo movimento spio 
rituale, e l'iniziativa partì ancora una vDlta dal Seminario,. 

Si ehbe allora, dopo, la parentesi berzista una Compagnia di Ge. 
sù Cristo e forse anche una associaziDne Mariana. L'arClhivio deI CiI'. 
co,io, Bresciano, de11'Unio,ne Aposto,lica po,ssiede due Dpuscoli mano· 
scritti del no,to Sac. Don AntDnio Lodrini, accurato, racco~lito,re d i 
memDrie hresciane, morto, quasi otiantenne nel 1886 e che fu per 
mDlti anni cDnfesso,re nel 5emin'ario. 

II ,primo opusco.Io è intitolato, Rego,ze della Comp'u,gnia di Gesù 
Cristo, con a,ggiunte Regole per le vacanze, J\llassime eocle'siastiche ecc. 

11 secondo, opuscolo contiene Molti devo,ti esercizi per le anime 
amanti di Maria. Nel 1850, pro,bahilmente nel Seminario, di Brescia, 
si Drganizzò La Pi,ui Unione fra i Chierioi del Salcro Cuore di Gesù, 
che po,i autDmaticamente si estese ai Sa,cerdDti. Era allora Direttore 
Spirituale del Seminario, Don Bortolo Caveada, che era succeduto, 'al 
bergamasco Do,n Pietro, CaldirDli, e che morì curato, di ISto" no,tis· 
simD per le sue idee berzistiche. 

Nel 1859 le diede uno statuto, l 'o stesso, Vesco'VD Mo,ns. Veneri, 
il quale nella introduzione ha queste parole: 

« ... Perciò devesi credere accetta a Dio ed utile a questa po,rzio. 
ne della Sua Chiesa 'la Pia Unione che strinsero fra loro alcuni chie­
rici del Seminario, teologico" l'aquale ha per scopo riguardo lIigli ~ltri 
di esercitare un segreto apostolato prima sui ,Chierici del Santuario" 
pDi sul ,Clero, della Diocesi, p'l'efiggendo,si anche come mezzo speciaJe 
la prDpa'gazione deHa devozione 'al Cuo,re 'Santissimo di Gesù ». 

Questi sarebbero i primordi dell'Unione Apostollica bresciana. 
Fino, al 1889 ogni socio, doveva procural'si una copia manoscritta 

dello Statuto,. L'Archivio dell'Unione ne CDnserva una copia del 1861, 
ap,p'arrenuta a Don Ferdinando Spinoni, mDrto arciprete di Orzinuovi; 
una del 1870 appartenuta a Don Anigello lSiDardi, morto, parroco di 
Grignaglhe: una deI 1879 appartenuta a Don Callisto, Scotti, mDrto, 
Parroco, di Cizzago; una del 1885 con alllgiunta un'a breve cronaca deil . 
la AssDciazIOne, appartenuta a Don Pietro Libretti, morto prevO!sto 
di Capriolo,. Una copi'a , appartenuta al servo, di Dio Padre Innocenzo, 
da Berzo quando era vice rettore nel Seminario, di .5 . Cristo, si trova 
neHa raccDlta dci documenti per la SUa canonizzaziDne. 

L'Archivio della Unione Aposto,lica breslciana po,ssiede anche 
una edizione stampata di Aggiornamenti col Snodo, del 1889. 

Qui siamo, nel periDdo forse più intenso, della 'Vita della Pia UniD. 
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ne; lo Scotti e il Libretti richiamano la figura del veneratissimo Mons. 
Pietro Capretti che a questa Associazione deve aver da to incremento 
notevole. La Pia Unione Bresciana che diede alla Chiesa diversi Ve. 
sc()vi come M(ons. Bonomelli, Mons. , Cor,na Pellegrini, Mons. Rota di 
Lodi e Mons. Bongiorni, venne aggregata an'Unione Apostolica Ita· 
liana nel 190'2. 

Durante la lunga infermità del Direttore Diocesano Canonico 
Mons. F'abio Testori si era assottigiliata assai. Riprese vigore nel 1929. 
Nel 1942 venne ricordato Panno 83.0 della fondazione, distribuendo 
ai Soci una immagine del lSiacro Cuore con la seguente iscrizione com· 
memorativa: 

I. M. I. 
BRIXIAE, VIII OCTOBR1S M ,O M X LII 

ANNO OCTOGEXIMO TERTIO AB ERECTIONE 
PIAE UNIONI:> CLERICORUM ET SACERDOTUM BRIXIENSIUM SS CORDIS JESU 

QUADRAGESIMO AB EIUS AGGREGATIONE AD 
UNIONE M 'APOSTOLICAM 

SACERDOTUM SAECUL. 
A SS. CORDE JESU 

QUOD MODERATORES NATIONALES 
SODAJ.IBUS UNLONIS APOSTOLICAE IN ,ITALIA 

MULTOS ABHINC ANNOS 
;;PECIMEN AUGURALE DEDERUNT 

NUNC SODALIBUS BRIXIENSIBUS RENOVAT 
MODERATOR DIOECESANUS 

A meglio assicurare la continuità, da qualche anno a fianco del 
Direttore Diocesano che da 18 anni è il venerando professore Mons. 
Alljgelo Zammarehi, rettore emerito del Seminario, venne eletto As. 
sistente Diocesano il Rev. P. Obl ato Carlo Delpozzo Direttor'e Spiri. 
tuale del Seminario, Consiglieri Diocesani vennero e,Letti Mons. Carlo 
M)()ntini. Rettore del Seminario, il Can. Mons. Luigi Corti e Padre 
Pietro Passeri degli Oblati, il quale ha pure l'incarico di supplire 
all'occorrenza il 'Segretario e Cassiere P . Gi()vanni Bontacchio pure 
degli Oblati. 

PAOLO GUERRINI 

NOTE 

I) Associazioni sacerdotali. Lettera di S. E. Mons. FELICE DOUPANLOVP Vesco· 
vo di Orleans. Padova, tipo del Seminario, 1940, pp. 57 in 16' , a cura della di. 
rezione nazionale dell'Unione apostolica dei sacerdoti del S. Cuore di Gesù, 
r:he ha il suo periodico mensile Il sacerdote adoratore. 

2) Ofr. P. Guerrini • La Società di S. Giovanni Nepomuceno nel secondo 
centenario della Fondazione (1735.1935). in Memorie storiche, serie VI.a 1935. 

l) Cfr. LUIGI FOSSATI • Don Angelo Berzi. 
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Appunti e Notizie 

Una lap.ide Sepolcrale del '500 scoperta a LudrÌ'lmo. Nell'orta­
glia della casa canonica di Ludriano che costituiva l'antico cimitero 
parrocchiale, non avendo l a chiesa parrocchiale lo sp'azio sufficiente 
per il sag;rato, è stata trovata recentemente una bella lapide funera­
r ia cihe ricorda il p'arroco noh. Bernardino MalgJgi che resse la par­
rocchia fino al 1533 e morì nel 1545 (V. Atti Visita Bollani secondo 
palg. 129). 

La lapide porta questa iscrizione: 

BERNARDINO 
HUIUS 
PASTORI 
JULIUS EX 
NEPOS 
M, P - XV - K:L 

MADIO 
GREGIS 

VIGILANT 
FRATRE 
SUCCESSOR 

OCT' - 1545 

Bernardino M,alggi aveva ceduto il beneficio di S. Filastrio di 
Ludriano al nipote noh. Giulio Ma gJgi , m'a rimase a reggere la par­
rocchia fino alla sua morte' aVivenuta il 15 settemibre 1545. 

La lapide è stata opportunamente murata nella mura,glia dell'a 
canonica. Doveva far parte di una serie di sepolcri esistenti n ell'an­
tica Disciplina, detta anche S. Rocco, che sorgeva sull'area della nuo­
va chiesa parrocchiale e che venne distrutta nel 1935. 

Intorno all a Storia di Ludriano riportiamo dal Giorna,le di Bre­
scia del 21 Luglio u.s. 'questo nostro articolo riassuntivo: 

Il piccolo Ibor!!:o rurale che si st ende suHa riva sinistra dell'Oglio, 
ha una doppia d enominazione ch e compendia tutta la sua storia; cli­
fatti iI Comune e l a Parrocchia si cihiamano Ludriano, sonante nome 
di Ol'igine roman'a, ma il centro del paese si denomina ancora Mona­
sterolo. Ludriano ha un nome di provenienza latina: secondo POli­
vieri indichereblbe un lat~fondo di un ricco s1gnor'e chiam'ato Luto­
rius, donde sarerhhederivato a questo latifondo iI nome di Luto,ria­
nllS, e r ichiama dal Pieri un nome toscano di Lutiano di Scarperra. 
Pur non rifiutando la dubitativa assegnazione dell'Olivieri, mi sem­
.hm più ovvia la provenienza dal nome personale El'erutherills, e quin­
di da un fundus elellterianus; sra Funa che l'altra derivazione con­
ferma però che questa plaga o:gJgi !feconda di messi, era già coltivata 
fin dai tempi romani. 

Poi le invasioni rba:phariche desolarono anche 'que'stacampalgn'a 
che divenne. come tante altr'C, un latifondo boscoso e acquitrinoso, 
quasi il'bhandonato e improduttivo. La !bonifica di questa zona sulle 
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due sponde del fiume Olglio, venne ripres'a dai monaci benedettini 
cluniacensi che costituirono in queste deserte campalgne tanti picco[i 
monasteri (onde il nome di Monasteroli) che diventarono fattorie a­
gricole e centri di ripresa della vita rurale nei secoli XI e XII. 

Il « I;iber potheris Brixiae » ricorda nei suoi documenti i « mo­
nasteroli» di Urago, di Rudiano, di GaI1bagll'ate (Roccafranca) , dì 
Comezzano e aItri ohe dipendevano ,gerarohicamente dal monastero 
pure cluniacenBe di Rodengo. ,La toponomastica ita<liana ricorda mol­
ti altri « monasteroli » disseminati in Piemonte e Lomhardia, tutte pic­
cole case operose dove - come a Ludriano -- tre o quattro monaci 
rinnovavano- la rinascita della vita economi,ca e sociale, com~.J~~à ave­
vano fatto i monaci benedettini, dei secoH p,recedenti. 

Del « monasterolo » di Ludriano non resta che il nome applicato. 
ad un palazzo seicentesco circondato da fosse , dove accanto aUia casa 
p atronale restò la vecohia chies'adi S. Filastrio, già cappella della 
vicina pieve di Bigolio (la pieve di Orzivecchi) dove era il centro 
religioso di tutta questa vasta plaiga. La cappella si trasformò nell'a 
chiesa parrocchiale collocata .entro il recinto· dei] palazzo, mentre iJ 
parro-co risiedeva fuori di questo recinto e vicino all'a cihlÌesa ora di­
strutta, della Disciplina, erroneamente ritenuta chiesa parrocchiale. 

Ho compendiato Ta !breve storia del « monasterolo » in questa 
epigrafe posta sulla parete princip'ale del palazzo: 

Qwesta vasa - sorta' dalle rovine dell' antico Monasterolo - St­

gno.rile dimora dei casteUani di Ludriano - venne' e!retta l'anno 
1723 - dal munifico conte Giov. Fabrizio Suardi - ereditata dali 
nob. U gonì - sugli inizi del secolo XIX - passò can la vasta camp.a­
gTlJa adiacente - ai canti Calmozzi de' Gherardi Vertova di BergamO'. 
- e dal 1917 ai Folonari di Brescia - i quali - emulandO" il fasto 
degli antichi penati - a nuava più splendida forma - vollero falSse 
richiam,ata - serena dominatrvce di agresti benelfiche attività. - An­
tonio e Maria Folonari - (I, ricordo perenne - MiGMXLV. 

Quanti furono i nobili abitatori di questo piccolo- castello? Ri­
cordiamo prima di tutto i Lupatini, i 'Mlaggi che vi risiedeUero nei 
secoli XV e XVI; poi nei secoH XVII c XVIII paSBò ai conti Suardi 
di Bergamo, dai quali ila ereditarono i nolhiH Ugoni. Queste famiglie 
l'asciarono ricordo ncHe varie opere (,altari, pale, arredi sacri, ecc.) 
e nella fondazione di due ·cappe.Jlanie denominate: Lupatini-Suardi 
e Suardi. Ugoni. 

Gli Ugoni vendettero la casa e i fondi ai conti Camozzi Vertova 
di Bergamo i quali, con nuovi acquisti di fondi dei nobili Buzzoni, 
allarigarono l'a Toro propr~età fondiaria, ralglgiungendo i 1711 piò di 
terra, costituendo un grande latifondo, pasisato nel 1917 in proprie­
tà dei fratelli FolonarÌ. 

Ahibandonando Ludriano la contes,sa Angelica Camozzi Vertova 
donò all'a chiesa parrocchiale tutti i ricchi arredi della cappellania 
(otto pianete, quattro camici, un calice d'argento, ecc.) . 

La famiglia dei Camozzi assumeva il titolo di conti di Ludriano 
per le alte benemerenze patriottiohe di Gabriele ·Camozzi e del se· 
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natore G. Battista Camozzi; la nobil famrglia si è recentemente e­

stinta a Bergamo. 
Ora Ludriano vanta una delle più belle chiese parrocchiali del­

la diocesi, modernissimo sa.g]gio di un'architettura sacra che, all'espe­

rienza del passato, sa unire le !forme più moderne e più geniali delila 

architettura sacra. Architetto di questa monumentale costruzione è 

stato il prof. Mario Cerelghini di Lecco, che nella esecuzione de'l suo 

progetto si è servito dell'opera dell'architetto Guido Aiiberti di Bre­

scia. Ricca di marmi svariati-ssimi e preziosi, ornata di una porta di 

bronzo istoriata dal celebre scultore senes-e Vico Consorrti, autore già 

delle porte di bronzo di S. Pietro, è stata internamente decorata da 

due grandiosi affreschi dell compranto pittore Adalberto Migliorati 

di Perugia che, precocemente stroncato daUa morte, ha -lasciato in­

eompiuto il ciclo delle sue opere decorative.' 

Iniziata nel 1945, fu consacrata e inaugurata solennemente il 

due ottobre 1954 per voto e la munificenza del conte dotto Antonio 

Folomui e della contessa M-aria sua COlliSO-l'te. 

Questa malgnifica opera architettonica è un monumento insigne 

di arte e di generosa pietà ohe onorerà nei secoli iiI munifico· gesto 

cl i due s~!-mori che nello spirito deH'antico « Monasterolo » hanno do­

nalo alla o-ente dei loro campi un tempio invidiabile, degno vera­

mente di ::Ssere chiamato «Domus Dei », casa di Dio. 

PAOLO GUERRINI 

Gian Domenico Spinoni, ignorato inusicista bresciano del se-icento. 

Di questo musicista bresciano forse oriundo di Borgo S. Giacomo 

non dà affatto notizia i-l Valentini. La sua biografia dovrà essere fatta 

con nuove ricerC'he . 
Pubhlichiamo intanto la prefazione e dedica data da Brescia 

il 25 luglio 1632 a Mons. Giovanni M'ascardi Vescovo titolare di 

Nibbi che è per intanto l'unica fonte bihlio:grafica a noi nota. 

Ill.mo et Rev.mo 

D. D. j Danni M ascardo 

episcopo nebbiensi 

joannes Dominicus Spinonus 

D. D. 

Vespertinas hasce cantiones, quas ego in musicas notas revocavi; 

tibi devoveo Illustrissime et Reverendissime Praesul. Tenuisslimae por­

ro obserlJantiae erga te meae, at constans et perpetuum grati animi 

monumentum. Tibi vero prae coeteris harmoniam hanc dicandal/t 

censni, tmn quod tuns te splendor facit ApoUimem, tnm etiam quod , 

:Sacra nonnisi Sacro desti manda iure videntur: quemadmodum et ari­

stas Cereri et Pomonae frnctus wcralb'at Antiquitas. Non sunt naleni'ae 

inter trieterica Orgia decanlJCtndae; ,~ed Davidis psalterium q.uo eiu-
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sdem Sanctissimus aemulator recrees, et gregem pascas tuum ad suavis­
simos concentus caelestem libanotidem decerpet a'vidius. Si munuscu­
lum hoc levidense benigno sole aspesceris, non a te ipso descriveris , 
quem semper novi et.iam, c.um adhuc puerasceres, com~tate atque hu­
munita te de omnibus optime merentem. Optinna quaeque a Deo opo·rt . 
M ax tibi enìxius oro. Vale meq. tuis auspiciis servientem ama. 
Brixiae 25 Jd . .luI. MiDCXXXII. 

P.er illustribus Decurioribus Consiliariisquae providentissimis 
Sarzanoe 'Salutem ac felicitatem. Pro m:aximis ac praestantissimis ve­
stris in me promeritis non ego lubenter sane tam vili munere defun ­
gor oTUltionis, ut gratiis perpetiuo agendiJs ad aliquam grati animi si­
gnificationem non m.ihi voi unta te m sed facultatem tantummodo de­
fuisse ostentem: quanto e.go libentius p;raesens '€lgreg~am istam in me 
vestram beneficentia'm prosequerer, ut in vestri obse:rvantia, indul­
gentia, assiduitate o,b'servantissimos ae solertissimos quosque multis 
me vicisse partibus, non minus amanter omnes quam verissime prae­
diJcarent? Sed quando swe locorum inte.rvaJ.Mo, s'ive po'tus benignita,tis 
ac liberalitatis vestrae in me parentemque meum, magnitudine fac­
tum est ut votis meis par nulla facultas omnino esse p·ossit, eonceptam 
saltem mentis nostT'Ule aegritudinem hoc levidensi munere hilaci fron­
te excipiendo tantispe1r s~blevare. Quid ifa vos industriae meae, e'go 
induZgentiae vestrae fructum fortasse non mediocrem percepisse la~­
tabor et grata non minus quam iucundUl contentione dando, et aC~l ­
piendo m,utuam ae propensissimam inter vos voluntatem praeclans­
sime contestatam relinqwemus. VaZete. 

Brixiae XiJI Id. Maij :M[DCXXXHI. 
Vestri Studiosissimus a.tque Observantissimus 

J oannes Dominicus Spinonus 

* * * 

Il nuovo Seminario è st'ato aperto an'inizio' de,l nuo'Vo anno sco­
lastico 1957-58 comprendendovi le scuole deHa prepratorria di Bot­
tIcmo , del Ginnasio di S.Cristo e deU'anno canonico intermedio 
fra i,l liceo e la Teologia che si trovava a S. Angelo. E ' statO' quindi 
evacualo e venduto il complesso d i S. Cristo, acquistato dai Padri 
Zaveriani deUe Missioni estere di Parma, che vi apriranno un 10rQ 
Seminarietto, e continueranno, ad ufficiare la bella chiesa quattrocen­
tesca, tanto cara al cilero bresciano, che da quasi cent'anni vi ha ini­
zilato la sua lfo'Tmazione clericale. I nuovi proprietari di S. Cristo han­
no dato affidamento di conservare il monumentale e stori,c'O< edificio , 
dove aleggia ·s.empre i,l ,grande spirito di Mons . Pietro Capretti che 
a S. Cristo iniziò la sua mirahile opera educativa deJ clero povero, 
pensando a Iformar~ gli (}perai della vigna del 5~,gnore come nel vi­
cino Istiluto ArtigianeHi da lui fondato con la coHaborazione del 
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Padre Piamarta, p ensò alila formazione cristiana deglio'perai delle 
officine . 

La memoria di Mons. Capretti resterà perenne a S . Cristo mal­
grado il cambiamento dei suoi abitatori, come vi res,terà perenne la 
memoria del piccolo Seminario da lui voluto «veter:e's non arcent 
novi penates ». 

* * * 
La med.aglia d'oro ai benemeriti della scuola e deUa c,ultura na­

zionale è stata decretata dal ministero della Puh!b:lica Istruzione al 
venerando Professor Angelo Zammarchi per le molte'plici iniziative 
da lui promosse e deHe qU'ali ha dato un preciso resoconto il v.b. nel 
Giornale di Brescia (l ~ettemibre 1957) che qui riproduciamo integral­
mente: 

E' giunta in questi giorni la comunicazione che, su proposta del 
ministro della P'u'l:lihlica IstrU'zione, il presidente della Repubblica 
ha conferito il diploma di meda,glia d'oro dei benemeriti della scuola 
e deUacultura a Mons. prof. Angelo Zammarchi. 

Sono note le eminenti benemerenze acquisite da monsÌignor Zam­
marchi anche in questo 'slpecifico settore, .quale insegnante di fisica e 
di scienze naturali, di singolare valore scientifico e didattico; quale 
rettore illuminato e zelante del Seminario vescovile, quale valente ed 
'appassif'nato studioso, costantemente U'g\gio'rnato sulle nuove scoperte 
dp.lla fisica. Si ricordano di lui geniali sperimentazioni condotte fin 
dai primordi nel campo della radiotelegrafia e deUa radio-attività e, 
felicissimo oratore, le numerose applaudite conferenze su questi e 
a1tri argomenti scientifici. Autore di apprezzatissimi te'sli scolastici 
di fisica per le scuole medie superiori, mons. Zammanmi ha fondato 
e dirÌige da tempo la rivista 'Scienza e lavoro, di divulgazione scienti­
fica, alla qua'le largamente co,Uaibora. 

Sempre nel setto,re della scienza, la ;ma o,pera di maggior impe­
gno è La #~ica dell'atomo', volume di 500 e più pagj.negiunto rapIda­
mente ana terz'a edizione, ne'l qua'le perla chiarezza del dettato unita 
ad una profonda conoscenza dell'a1igomento, riesce con il metodo 
stolJ:ico a introdurre il lettore, anche sprovveduto, nel meraviglioso 
mondo dell'atomo e deIle più recenti appIicazioni deU'enel'lgia ato­
mica, in particolare a scopo pacifico . Notevole, sullo stesso soggetto, 
l1aItro suo libro di minor mole L'energia nzwleare sulle vie del bene . 

Ma l'opera alla quale è particolarmente legato i'l nome di An­
ge'lo Zammarchi è quel,la da lui s~o'l,ta con costante continuità, cOl'ag­
giosa e IUlligÌ!mir'ante attilVità, con inesaU'sto .ferIVOorcapostoli:co pe,r la 
realizzaZIone e lo sviluppo delle opere g.enialmente intui,te e clbiara­
mente iniziate verso la fine del secolo 'S'corso dall'aVlVocato Giusep,pe 
'forvini, di cui è in corso iI processo di heatificazione. 

Da giovanissi.mo sacerdote don Z'ammarchi col'labora 'attiva­
mente con il Tovini ana strenua e gloriosa dilfesa dell'insegnamento 
cristiano nella scuola italiana. All'immatura morte del .fondatore, ne 
ra'ccOiglie l'eredità spirituale e, supel~ate le prime 'gravi difficoltà, rie-
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Bce a far sì che la ri'vista Scuola italiana mO'derna, destinata al per­
feziO'namento culturale e didattico d~gIi ins~gnanti elementari, si af­
fermi e prend'a il primo' posto tra le pubhlicazionin italiane, e si può 
dire europee, del g.enere. 

Accanto aHa ,prim,a rivista altre ne nascono nelgli anni se!guenti, 
quali il Supplemento pedago:gico di essa, ora PedagO'gia e vita, La 
madre, per le spose e per l,e mamme; PrO'-infantis (ora ScuO'la ma­
terna) per le maestre d'asilo; EducaziO'ne, per la famiglia educatrice, 
e altre di carattere tecnico , e, recentemente ScuO'.['(J) e dida:ttica, per 
gli insegnanti di scuola medÌ'a e di a·vviamento. 

Fin dal 1904, insieme ad eminenti uomini catto'lici bresciani, 
qnali Giorgo Montini e Lugi Bazoli, Anlgelo Zammarchi istituì la 
Società editrice «La Sicuola ». 

Dire delle molteplici atti,vità dell'Editrice, tutte dirette e coor­
dinate all'alto fine deUa elevazione in senso cristiano deUa scuola e 
dei suoli insegnanti, sareihlbe lungo e forse superfluo per i lettori bre­
sciani. Basti dire che senza interruzione per più di sessant'anni mons. 
Zammarchi è stato, ed è tuttora, l'ideatore e l'animatore deUe V'arie 
iniziative di questa singolare istituzione dhe onora la nostra città e 
l a cui azione giunge in olgni parte della Penisola ed in moIli centri 
di italiani.là ·all'estero. 

Fin dal 1908 mons . Zammarchi fu elevato dal Santo Padre al-
1'1Jfficio di Cam eriere segreto e, in se:g.uito, fu nominato protonotario 
apostoli.co della !S:anta Sede. 

I n 'questa occasi one pOl1giamo 'aH'illustre v~gliardo i voti più 
ferventi, perchè egli possa ancora a lun,godedicare la su'a alacre e 
il'luminata Ig,uida aHe istituzioni che gli sono care ed alle qualj. ha 
d'ato vita. 

'* * * 

Mons. Giuseppe Manzini gemma del clero veronese, canonico 
teologo della cattedrale e vicario generale della vicina diocesi, ora­
tor e sacro e ctmfen'nziere brillante, acdamato in tutta Italia per la sua 
eloquenza fascinatrieee geniale, è stato degnamente rico·rdato nel 
Pl'imo anniversario deUa morte (Verona 19 lU!glio 1956) con .l'a pub­
blicazione d i un volume (Verona, IStamperia Valdone~ga 1957) che rac­
cOIglie iiI discorso fU11'e1bre pronunciato nella cattedm-Ie di Verona in 
« die tri.gesima» dal P adre Giulio B evil'aClqua, e la hio-biografÌa det­
tata d a M'1011'S . Giuseppe Turrini, i due intimi amici che hanno rae­
colto con fraterna pietà gli ultimi sprazzi di un'anima singolare. 

Nessu n o poteva, meglio di questi due b io,grafi, tracci'are la po­
liedriC'a figura dell'insi.gne prelat o veronese che ha lasciato a tutto il 
clero italian o un grande tesoTO d i p ietà, di scienza, di attività, ed ha 
riempito la sua vita ionlgeva di nobilissimi e1sempi, di sacerdotali 
virtù, chiudendola in un lungo e triste tramonto. 

Il piceolo volumetto è il vero monumento eretto alla memoria 
di Mons. Giuseppe Manzini . 
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La cripta di. S. Fu-ustino. - Nel corso dei lavori per !'installazione 
dell'impian to del riscaldamento nella chiesa di S. FanstÌno sÌ è sco­
perto un fra m mento di ~tele funeraria con la figurazione, a mezzobu­
sto, del marito , della mo,gHe e dei due f~gli, moNo prohalbilmente del · 
3e seco-lo d. ,C., ma d i tipo più arcaico, in diHreto stato di consel'1vazione . 

Era in vista nel fianco nord ddla C'hiesa l-omanica di cui si con­
ser,va ancora qualche tratto dell'a muratura in conci di Botticino. 

Per disposizione del 'Soprintendente alle antichità la stele verrà 
derpositat a al Museo romano. 

Si è inoltre ritro·vata la seguente iscrizione c'be per la eleganza 
dei caratteri incisi, potwbhp essere del r secolo d. C.: D- M - M[E,FA­
NAllIAE - CORNIFlCIAIE - - C ME,FA>NAS - CRISPINIANVS,­
S'ORORI GARISSIM EIT. 

Si è scoperto inoltre un tratto dell'antica cripta -con due s'trati 
di affresehi, ,quello superiore deI sec. XV e l' inferiore del sec. XIV: 
non è improhahile clhe si traHi di un a'vanzo della decorazione pit­
tOJrica dovut a al celebr e Bartolomeo Testorino, hresciano, C'he nel 1387 
abitava a Pado\Va e che si rese famoso per gli affreschi dell-a cripta 
di 5. Faustil1,o. 

(HaI « Giornale d i Brescia» del 27 otlobre 1957). 

* * * 

LUl,illa S. Zeno di Torbiato , della q u ale abbiamo dato notizie 
ID Brixia Sa'cra ne] 1921, è stata acquistata dalle 'Madri Canossiane 
di Brescia per costruirvi una casa di riposo per le Suore a.nziane. 
Sorge sul luogo ove stava un'antichissima chiesetta dedicata a S. Zeno 
di Verona che nel medio evo era venerato come patrono dei pescatori 
e dei barcaioli. Difatti ~gli viene rappresentato col pastorale che porta 
un pesce. e il suo culto anche fra noi è in rapporto alle aC1que dei 
numi e dei laghi. 

Dobbiamo rettificare la interpretazione dell'epigrafe del sec. IX· 
che vi si trova. La prima ri.ga dhe a.vevamo attribuito al corpo di un 
santo deve essere invece l'epilgra1fe mortuaria del laico, p robabile 
pescatore e fonda tore della chiesetta. Le ultime lettere dell'a prima 
-l-i!ga B. M. I. che avevamo interpretato beatissimi devono essere in­
vece lette bone memorie , e l'I C!he scgue è probabilmente l'iniziale 
di un nome. 

Intorno alla chiesetta esisteva certamen tc una necropoli f' il fram­
mento di questa epigrafe funerari'a del sec. IX non doveva essere 
solo: prohahihnente i l materiale epigrafico de've essere andato di­
sperso e usato come m ateriale d i riporto. 



Necrologi 

DDhbiamD registrare con grande dDIDre la SCDmparsa. di alcuni 

can e fedeli soci de'Ila nostra Società diocesana. 

PrimO' di tutti ricDrdiamo la mDrte del 

PROF. FRANCESCO MA5SA.RDI 

avvenuta nella sua viUa di Sulzano il 25 algD,sto scorsO'. Era un UDmo 

siJ~golare CDme cristianO', cittadinO' e scienzi'atD, uno degli ingegni 

più fervidi e ~he più DnoranD la cultur'a bresciana. 

Di lui ha degnamente tracciata la biDlgi'afia un anonimo amico 

nel «GiDrnàle di Brescia» del 27 'aig,O"stD u . s. che ripoTtiamo inte­

gralmente . 
« E' mortO' FRANCESCO MASSARDI, ingegno fertile e brillante, in­

signe professore ,di fisica 'e matem,atica, ha dedicato molti dei suoi 

anf/,i all' edizione dell' epistolario voltiano . 

'E' mDrtD do,menica sera, pO'CD prima di mezzanotte, nella sua 

C'asa di SulzanO' , prDtetta e resa silenziDsa dagli abeti e da,gli sve t­

tanti cipressi, il prDf. FrancescO' Massardi, unO' degli illigegni p iù 

fertiìi, dei cittadini più prDhi della sua e della nDstra Brescia. Per 

settanta cinque anni non aveva cDnDsciutD malattie; tre anni or sono 

era imprDvvisamente statO' colto da uncDllas'SD, provDcato da un inSD­

spettatO' ma avanzato diahete. Il CUDre - H SUD cuore nobil'is,simo -

ne risentì particolarmente vietando,gli le belle passelg1giate in monta. 

gna C'hl'" CDn lO' studiO' e l'insegnamentO' eranO' finO' allD'ra state il succo 

di un'a vita consacrata al magisterO' e agli affetti deUa fam,iJglia. 

In questi tre anni si appartò ancora di più per concludere i me­

ravigliDsi e sconfinati studi su Alessandro VDlta, capDlavorO' duraturo 

della sua esistenza. Giorno dietro giDrnD il lume degli occhi gli si 

andava spegnendO', , qua,si vietandDlgli la vista delle carte che con l a 

minuta calhgrafia anda'va cDmpletandD, ,fino alla compl.eta cecità. 

E allora lO' SDCCO'rSer O' l e figlie, le.~gendDlgli i manoscritti, correglgendo 

religiosamente le bozze dell'O'per'a poderosa e sollecitata alII'editore, 

quasi che Francesco M'assardi sent isse d i essere prO'ssimo alla fine . 

II mattinO' di giovedì sopra'ggiunse la paralisi. Invano la buona 

s1gnon CarlDtta, la compagna fedelissima, e le figlie Rita e R esy stet­

terO' insO'nni nella speranza che i:l diletto p r Dfessore loro vollgesse gli 

O'cchi dhe nDn vedevano, aprisse per l'ultim'a volta le labbra per sus-
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'Burrare, nella serenità e nella rassegnaziune di sempre, l'addiO' ter­
renO'. Senza suffrire è salitO' veramente al ci~lu, a DiO' in cui fidò e 
nel cui nume uperò in olgni istante dei suui infaticahili 78 anni.. 

Il prulf.Francesco Massardi era natO' a Brescia allo scoccare deUa 
mezzanutte .di IS. Silvestru, a cavallO' degli anni 1879 e 1880, tanto 
che neppure i familiari, neppure lui, indimentica,bile «PrecisinO'» 
(come affettuO's'amente e con un pizzicO' di confidenza definironO' il 
loro austerO' prufessure :generaziuni intere di allievi) sepperO' mai deci. 
dersi sull'annO' deHa sua nascita. 

Nel 1901 si laureò in m'atematica a TurinO', nd 1903 in fisica a 
Buluigna. Dupu i primi insegnamenti al cullelgiu Arici nel 1905 e pO'i 
nelle scuule tecniche muniòp'ali cun sede a San FaustinO', nel 1908 
entrò nei ruuli min~steriali, iniziandO' l'a lunlga e difficile carriera nel 
1908 a Casalmaggiure. Dupu due anni per cuncurso si tr,a'sferÌ 'a Creo 
ma, duve insegnò per un decenniO'. Dal 1920 al 1923 fu alle «Nur 
mali» (ura Magistrali) della nustracittà. Nel'l'uttubre del 1923, es. 
sendosi affermatO' in un cuncursu «speciaIe », passò 'ana cattedra del 
liceO' Farini di MilanO', dunde nd 1927 riturnò a Brescia, per iniziare 
al liceO' ginnasiO' ArnaldO' la 'benemerita attività nuta ai mille e mille 
suui furtunati allievi. 

Ufficialmente egli restò titulare dell'inse,gnamento di matematica 
e fisica neI primariO' istitutO' finO' al 1940; ma dal 1922 al 1927 fu 
« cumandatu » -- cume egli stessO' scrisse stendendO' le persunali tracce 
biografiche - pressO' il regiO' IstitutO' lomlbardu di scienze, lettere ed 
arti, O've attese alla puhblicaziune deH'upera scientifica di ArIess'andru 
Vult,a. Infine dal 16 giugnO' del '40 fu al~a Suvraintendenza bibliugra­
fica , di M'ilanu, dove urdinò ,e cump~lò l'Epistolario vo'ltiano: opera 
gigantesca che prati,camente lO' assO'rbì finO' all'ul t imO' . 

.Nltri e ben più d~gnamente dirà del valore altissimO' degli stud,i 
di FrancescO' lVlassardei., m 'atematicO' di, fam'a nDn sDlO' nazionale. A!l· 
rin!S~gne concittadinO', simpaticamente definitO' dai Pontefice Pio Xi[ 
«martire di VDlta », venne il 2 dicembre SCOl"SD - durante una so­
lenne cerimDnia al civico Ateneo - 'cO't;lsegnata dal sindacO' prof. Bo­
ni l'a meda:glia d'oro a lui cunferita dal ministerO' della Pubbli,ca 
istruziDne a riconoscimento del contdbutD prodi.gato alla cultura 
italiana . 

Uòmo sclhivO' di ogni cl'amore, dall'intelli.genza e dallo spiritO' 
speculativO' pari alla modestia, di dirittura morale esemplare, trasse 
dai profondissimi convincimenti religiosi O'lgni linfa vitale. AllD'rchè 
i suoi O'cchi stanchi per Ta nO'hilissima fatica, non viderO' più la luce, 
FrancescO' M'assardi CQlsÌ mise in pace !Se stesso ed i suoi f.amiliari: «DiO' 
me 'li ha dati, DiO' ha ritenuto di spelgnermeli ». 

Ta'le la figura l''cientifica e morale di uno dei più stimati nostri 
concittadini, del professDre che se ne è andatO' in silenziO' così come 
sempre in sÌ'lenziD DperosD ave'V,a amato ,vivere. ColorO' cihe ebbero la 
ventura eli incDntrarlo, la schiera infinita dei suoi aUievi, s,i incihinano 
commDssi e ricDnoscenti aHa sua memO"ria, tenendO' rac1cihiusi nella 
.mente e nel cuure i tesOiri del suo magistero ». 
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La m'attina del 12 oetlembre impro'vvisamente si "pegneva l'ar­
ciprele di Manerbio 

M Ol\s . PIETRO BIANCHI 
Prelato Domestico di S. S. 

una delle pm cal"atteristiohe figure del clero bresciano, oratore fa­

condo, vivace e popolare, specialmente neHe missioni. 
Cur ato d i Carcina, parn}co all'a Volta dove aveva fatto decora re 

la chicEa dal pennello di Vittorio T rainini, da 25 anni parroco di 

Maner'bio ove si sta'vano pI'eparando per lui le onoranze del suo 25" 
di parrocchiato. 

Era un c,aro e genero'so amico, vrvaee, faceto, cordiale con tutti, 

sempl'e olliinista, ehbe funerali grandiosi, onorati daUa presenza del 
Vescovo dioce~:ano e dal,]'intervenio di oltre cento sacerdo,ti. 

A poohi giorni di distanza dalla morte di Mons. Bianchi, e pre­
cisamente il 16 settem'ibre, aHa Volta Bresciana s,] spegneva il suo 

grande amICO 

TOMASO MAGGINI 
Cavaliere di S. Silvestro 

LJIW fi'gura EingoIare ohe sembrava quasi un fanatico, ed aveva invece 
un animo di apo,stolo, .generoso sost eni tore cl,i ogni buona iniziativa, 

zelante e pio, caritatevoI'e coi poveri, e,sem,plare p'adre di famiglia 

e commerci,ante onesto e leale. 

La mattina dell'8 ottobre è morto impl"ov.visamente, ma dopo 
IUllIgihe sofferenze, l'Arcivescovo 

S. E . Mons. AGOSTINO DOMENICO MENNA 

Di Lui ha scritto il seguente elo~io Mons. Pasini che gli fu com­

p~gno di 5cuola. 
« Dolorosa è i!iunta la notizia della morte di S'. E. Mlons. Agosti­

no Domenico Meuna, Igià Vescovo di Mantova , avvenuta martedì 8 

con., ncIla solitud ine dei Camaldoli , sopra Gussago. 
Molto si dovrehbe dire di lui più che lo comporti un articolo 

di Igiornale. Era nostro, bresciano, nato a Chiari il 15 novemhre 1875, 
da ottima famii!lia. Venne al nostro Seminario in compa!gnia di Mons. 

'rovini, dal ,Collegio di San Defendente in Romano, n el 1891, e vi 

frequentò con frutto il l iceo e la teologia, perfezionando poi i suoi 
studi a Roma con l a laurea di Diritto c'anonico. Fu ordinato sacerdote 

a Chiari dal VescolVo di Lodi, mons. Rota, il 15 algosto 1393, insieme 
al condiscepolo monsignor P'avanelli. ~ 

Insegnò poi per cinque anni n el ginna<sio del nostro seminario 
ottenendo in seguito la cattedra di Diritto canonico in Teoloigi'a e in­

sieme esercÌtando l'ufficio di vice cancelliere vescovile. Ebbe la nomi­

na di pl"O Vicario e poi di Vicario genemle nd 1913, insieme al com­

pianto m ons. Bongiorni. Fu eletto Vescovo di Mantova, dopo la IDOlO-
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le di mons. Origo, il 16 novemb,'e 1928, consacraLo a Chiari 1'Epif-a­
nia del 1929, entrato in sede il 29 maggio 19'29. 

Alla sua Chiari aveva dato la comple ta organizzazione catechi­
~tica in forma di vera scuola, e più tardi cedeva terreni ed amhienti 
per l'Oratorio masahile. Nel Convento di S. Bernardino da lui riscat­
tato. a\'eva accolto la Conlgregazionedei Benedettini. scacciati dana 
Fra~cÌa. - ~. . 

A Roma come 'allievo del Collelgio Lombar do a,V'eva accompagnato 
in conclwve il ,Cardinale ,51arto che riuscì dello Papa col nome di Pio 

. X, non pensando affatto che venticinque anni dopo egli avreh'be pon­
t ificato sulla stc~sa catledra in Man to va . 

Fortò nell'episcopato lo zelo e l'm"vedutezza di mons. Ga.~gia. 
Nel ,giorno de l solenne ingre,3so, mons. Boni di quella cattedrale, 
aveva esclamato: « Ha ricevuto il pastorale da mons. Gaggia, non vi 
è che sperar hene del suo episcopato » . Si diede con somma cura al 
riordinamento del 5emÌn'ario, procurando col proprio patrimonio il 
bel sOig1giorno dei ICamaldoh per le prime classi del ginnasio. Amante 
del culto , eresse a Concattedrale il magnifico tempio di S. Andrea 
in città: ebbe somma cura del Santu ario delle Grazie. richiamandolo 
sotto la giurisdizione immediata del Vescovo, pel'(~hè fosse un vero 
centro di devozione e pietà ad onore della Vergine Miaria; richiamò 
i pp, CaTmelitani a S. Teres'u; procurò frequenti predicazioni perchè 
ogni ceto di persone udisse al parola di Dio . 

Fu zelante nelle visite pastorali, insistendo nell'esigere che in 
ogni parrocchia vi fossero regol'ari scuole di catechismo per l a gioven­
tù , Fu 'lar~o nella heneficenza d i sussidi ai poveri e ad ~gni opera 
buona, riscuotendo affetto e venerazione dai suoi diocesani. Colle aut o­
ritàcivili ebhe rapporti d i ossequiosa collahora:l\Ìone, pur mantenen­
do sempre il prestigio della su'a autorit à . 

Celebrò con grande p lauso il 50° d i sacerdozio col 20° di episco­
pato; e ne eonchiuse il 25° colla rirmneia ana Cattedra di Manto'va 
1'8 settemìbl'e 1954, ritirandosi, dopo un commoventis.simo saluto di 
commiato ai suoi diocesani, all'eremo dei Cam'aldoIi , dove era assi­
stito assai amorevolmen te dal suo S~gI'etario anche nella penosa . 
infermità che lo co.1se, e dove, fra il pianto deUe p iccole orlfaneUe 
che avea lassù con sè , spirò sanl'amente la sua bell'anima. 

Alla sua 'Sal ma si stanno svolgendo Holenni funerali aM'anto'V1Ii, 
e saranno conchiusi 'a ,Chiari. dove avrà riposo neHa tomba di familg:lia. 

La S. Sede, in occasion~ della sua rinuncia, gli aveva conferito il 
titolo di Arcivescovo. 

I due condiscepoli supersti ti .mflllS. Pasini E rnes.to e mons. Zilett i 
Giovanni, salutano con venerazione il commovente trap'asso, di Lui, 
che ha illustrata la classe colla d ignità episcopale, ed accompag,nano 
con ferventi preghiere la sua bell'anima al Cielo. . 

ffi 

Mons. Ernesto Pasini 
(Dal settimanale ta vooe del popolo del 12 ottobre 1957). 

* && 
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